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SARÀ STATO merito della replica di Gian-

franco Fini, così diversa nei toni dalla relazio-

ne di apertura del giorno prima e di quel «chie-

do scusa se ho offeso qualcuno». O forse sa-

rà stata l’opera di me-

diazione che tra saba-

to notte e ieri mattina

ha portato avanti

Ignazio La Russa. O forse, ancora,
sarà stato che agli esponenti di De-
stra Sociale, la corrente guidata da
Gianni Alemanno e Francesco Sto-
race, di diventare formalmente mi-
noranza non andava poi così tanto.
Fatto sta che l’assemblea nazionale
di An, che nel giorno di apertura
aveva fatto presagire spaccature in-
sanabili, ieri si è chiusa sotto il se-
gno dell’unità. Dei cinquecento de-
legati, tutti tranne cinque hanno vo-
tato la fiducia a Fini. E tutti tranne
quattro hanno votato a favore di un
documento sottoscritto da tutti i ca-
picorrente e accolto dallo stesso lea-
der di An. Così, dopo settimane di
tensione e dopo due giorni di sfide
incrociate e di estenuanti trattative,
la soddisfazione è pressoché genera-
le. Soddisfatto del «chiaro segnale
di unità» e del fatto che Fini sia
«sceso dal piedistallo» è anche Ale-
manno, il quale però annuncia che
non intende tornare a fare il vicepre-
sidente del partito. L’unica nota sto-
nata, nel generale clima di euforia
che si sprigiona quando Fini termi-
na il suo intervento e scattano Inno
di Mameli e applauso dei delegati,
arriva da Publio Fiori, che già prima
del voto si era detto pronto a dare il
suo consenso alla relazione di Fini
solo nel caso in cui si fosse dimesso:
«Non può finire a tarallucci e vino».
La chiave di volta del compromesso
trovato sta nel documento unitario
in cui si dice, tra l’altro, che l’esito
del referendum di giugno «impone,
nel rispetto di tutte le opinioni
espresse secondo coscienza, di non
modificare la legge 40». Frase par-
torita dopo una notte di scontri, tan-
to che Alemanno e Storace si sono
presentati di buon’ora all’hotel Ergi-

fe pronti a non votare la fiducia a Fi-
ni e convinti che sarebbe nata una
minoranza. Poi, ieri mattina, mentre
i delegati meno noti intervenivano
in una sala mezza vuota, Fini e i co-
lonnelli si sono appartati e hanno
trovato l’accordo: Destra sociale ha
ottenuto l’impegno di An a non mo-
dificare la legge sulla fecondazione
assistita prima che sia trascorso il
periodo di sperimentazione; il lea-
der del partito, superando la contra-
rietà espressa per tutta la notte da
quella corrente, ha ottenuto la can-
cellazione di un passaggio in cui si
diceva che «la concreta verifica di
applicazione compete al ministro
della Salute», e soprattutto l’inseri-
mento di un riferimento alla libertà
di coscienza. Una questione su cui
Fini torna con un mea culpa che è
solo parziale: «La scelta della liber-
tà di coscienza era sbagliata nel mo-
do in cui l’abbiamo presa. Avrem-
mo dovuto riunire l’organismo del
partito e dopo averne discusso, for-
se, saremo giunti alla stessa conclu-
sione. Quindi sul referendum abbia-
mo sbagliato tutti sul metodo».
Un mea culpa ben diverso Fini lo fa
su un’altra questione ma, come spie-
gherà dopo a chi gli chiede se abbia
fatto un passo indietro (negando che
lo abbia fatto), la sua è un’autocriti-
ca che ha a che fare più con i senti-
menti che con i ragionamenti. «Se
ho offeso qualcuno chiedo scusa,
non era mia intenzione offendere»,
dice alla platea. «Non sono venuto
qui per scaricare su altri la responsa-
bilità ma per assumerla e per fare
proposte». E la prima proposta al

partito, che «non sarà mai un partito
di plastica», è quella di «radicare
An nella coalizione» (Fini dice an-
che che le primarie per la Cdl non
servono) e di superare le divisioni.
Un modo per tornare sulle correnti:
«Esprimo la massima stima e la
massima gratitudine verso i dirigen-
ti che hanno gestito con me il partito
in una logica di componenti, che pe-
rò ora va superata. La metastasi di
cui ho parlato ieri sta nel fatto che
esse sono degenerate». La pace è si-
glata, con un documento in cui tutti i
capicorrente sottoscrivono l’impe-
gno a «superare il correntismo».
Quanto avverrà nelle prossime setti-
mane dirà se a pesare di più è l’im-
pegno o le firme di chi lo ha assunto.

◆ Voto la mozioneFini solo se
luisidimette. Altrimenti voto
contro in ogni caso.
Sonocontrario a questigiochi
percui simettono idocumenti
dellediverseanime di
Alleanzanazionale nel
frullatoree poi si trova una
soluzioneche accontenta
tutti all’insegnadel
“volemosebene”.
Nonpuò finirea taralluccie
vino.Qui si vuolecambiare il
nostroDna, assistiamo auna
deriva laicisticaeanticattolica
cheva fermata.

VLADIMIRO
FRULLETTI LA RETROMARCIA DI FINI Chiede scusa e accetta che la legge 40 non sia cambiata

Costretto al mea culpa dalle correnti

◆ LescusediFini? Ancheda
questosimisurano i leader.
L’assembleaha preso atto
onestamentedel risultato
referendariosulla
procreazioneassistita.Un
segnale importanteche va
presocon rispetto da chista
daunaparte e dachi sta
dall’altra.Èun messaggiodi
rassicurazione.Maquesta
volta tutto è in discussione.
Voglioche si ridiscuta
daccapo.E nonmi deve
telefonareMatteoli,ma Fini in
persona.

◆ Siamopiù forti perché
abbiamoritrovato un’unità
sostanziale,scatiritada un
ampioe profondodibattito.
Ho moltoapprezzato il
puntuale interventodel
presidenteCasini al
congressodell'Udc, che
dissipaqueidubbi, seppur
minimi,che potevaaver
suscitato la relazione di
Follini.Risultaconfermato se
maive ne fossestatobisogno,
il radicamentodell'Udc nello
schieramentodella Casa delle
Libertà.

MATTEOLI

An è più forte, ha
l’unità. Ora meriti
la fiducia che
l’assemblea ha dato
a Fini e ai dirigenti
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FIORI

Improponibile
il richiamo alla
libertà di coscienza
perché conduce
al relativismo etico
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STORACE

Da domani nulla
sarà come prima
Tutto è in discussione
a cominciare dalle
cariche fiduciarie

SOTTO IL VELO della «so-

stanziale unità», come dice

Fini, le operazioni fervono. Il

leader di An, nella più diffici-

le assemblea nazionale dai

tempi di Fiuggi, ha imposto

un voto di fiducia e l’ha ottenuto
senza margini di dubbio. Ma per
raggiungere il risultato ha dovuto
cercare il compromesso con que-
gli stessi capicorrente che lui vor-
rebbe facessero (relazione del pri-
mo giorno) «i dirigenti e non i ca-
picorrente». Con quegli stessi co-
lonnelli che non vorrebbero esse-
re chiamati «colonnelli» («Per-
ché quando si parla di An ci sono
sempre questi termini da caser-
ma?», dice La Russa) e che però
organizzano e muovono le trup-
pe in vista delle battaglie future.
«Nulla sarà più come prima», av-
verte Francesco Storace, di De-
stra sociale, «da domani tutto de-
ve tornare in discussione, a co-
minciare dalle cariche fiduciarie.
Voglio che si ridiscuta daccapo.
E non mi deve telefonare Matteo-
li, ma Fini in persona». Un avver-
timento a Matteoli, appena nomi-
nato responsabile Organizzazio-
ne del partito, ma soprattutto al

leader di An, che quella nomina
ha voluto. E altri avvertimenti ar-
rivano da Gianni Alemanno,
compagno di corrente del mini-
stro della Salute: «Per la prima
volta abbiamo dimostrato di ave-
re la capacità politica che ci con-
sente di puntare i piedi per terra e
dire no, come è stato ieri sera
quando ci hanno proposto quella
bozza d’accordo che non ci piace-
va». Non solo: «Poi abbiamo di-
mostrato di avere una notevole
capacità organizzativa, ad esem-
pio quando abbiamo raccolto le
firme. Infine abbiamo stabilito
un tandem fra Francesco (Stora-
ce) e me, quale riferimento per
gli iscritti ed i dirigenti della com-
ponente. Ora l’obiettivo è cresce-
re». Come propositi da parte di
chi ha firmato un documento in
cui si impegna il partito a «supe-
rare il correntismo», non c’è ma-
le.
E non dev’essere neanche un
buon segnale, per Fini, il fatto
che anche esponenti di una cor-

rente come Destra protagonista,
che ha fatto da mediatrice tra fi-
niani e storaciani, lamentano il
modo di procedere del loro presi-
dente: «Ti chiediamo una ripresa
del partito, ma non a colpi di
strappi, che lasciano più residui
tossici dei benefici portati», ha
detto La Russa nel suo interven-
to. E anche Gasparri è stato espli-
cito: «Gianfranco, tu critichi le
correnti, ma quando facesti lo
strappo a Gerusalemme noi di
Destra protagonista ti difendem-
mo e ti demmo copertura».
Come se non bastasse, la nomina
all’Organizzazione di Matteoli
(insieme a Urso tra i più fedeli al
leader) mette in moto un mecca-
nismo di distribuzione di incari-
chi che si preannuncia non facile
se è vero che La Russa ha già
chiesto per il suo compagno di
corrente Italo Bocchino, che ha
dovuto lasciare il posto a Matteo-
li, un «adeguato riconoscimen-
to».
 s.c.

Il vicepremier incassa
a duro prezzo
la fiducia (solo 5 no)
dall’assemblea
del suo partito

HANNODETTO

Ilcaso

F orse non sarà uscito «azzoppa-
to» (come dice Pecoraro Sca-
nio), ma Fini a conclusione del-
l’assemblea del suo partito appa-

re molto più debole. Il suo principale av-
versario interno, Gianni Alemanno, spie-
ga che Fini è «sceso dal piedistallo» e il
suo collega di governo e di corrente Fran-
cesco Storace incassa le «scuse» del vice-
premier alle correnti (già definite «meta-
stasi») facendo mostra della magnanimità
dei vincitori: «anche da queste cose si mi-
surano i leader».
Ma il “leader” ieri per incassare la larga fi-
ducia dell’assemblea di An (solo 5 voti
contrari) ha dovuto dar sfoggio di una cer-
ta capacità a mutare, in poche ore, convin-
zioni apparse (fin lì) salde. Naturalmente
Fini nega. Spiega che ha rivisto solo alcu-

ni «aggettivi», che c’è stata al più qualche
«limatura», e che lui non ha cambiato nep-
pure i «toni» perché «i toni appartengono
agli spartiti musicali, io sto al contenuto».
Tuttavia prendendo in mano la relazione
svolta sabato mattina all’Ergife, per con-
frontarla con la replica di ieri e con l’ordi-
ne del giorno approvato dal parlamentino
del suo partito, le differenze si notano e
non riguardano solo gli aggettivi. Venerdì
Fini ha continuato a difendere la sua scelta
di andare a votare (tre sì e un no) il refe-
rendum sulla procreazione assistita, men-
tre quasi tutto il resto del suo partito era
impegnato per far vincere l’astensione.
Una posizione che Fini durante la campa-
gna referendaria aveva definito «disedu-
cativa». «Quel referendum - ha ridetto ve-
nerdì all’Ergife - non era sulla sacralità

della legge, ma sulla contraddizione tra
legge 40 e 194», e ancora «era giusto per
un partito non clericale lasciare libertà di
votare secondo coscienza». Poi aveva uti-
lizzato Andreotti per ribadire che comun-
que, al di là dell’esito del referendum, la
legge sulla procreazione assistita andava
cambiata. Bene. Dopo nemmeno 24 ore,
Fini non difende più la scelta di An di la-
sciare libertà di voto ai suoi iscritti. Ora di-
ce che «è stato un errore» non decidere ne-
gli organismi di partito e aggiunge che
«sul referendum abbiamo sbagliato tutti
sul metodo». Sulla necessità poi di modifi-
care la legge 40 il documento approvato
ieri dall’assemblea è molto netto: «l’esito
dei referendum sulla procreazione assisti-
ta - c’è scritto - impone, nel rispetto di tut-
te le opinioni espresse secondo coscienza,

di non modificare la legge 40».
Quanto alle accuse contro le correnti «me-
tastasi» ieri Fini non solo ha chiesto scusa,
ma ha anche dovuto accettare che l’ordine
del giorno unitario che invita «a superare
il correntismo», rechi in calce le firme di
tutti i capicorrente. A dimostrazione che
Fini non ha la forza di guidare da solo An.
Per restarne leader deve scendere a patti
con i colonnelli. In futuro altri «strappi» in
avanti come quelli sul referendum non gli
saranno più consentiti. «Nulla sarà più co-
me prima» promette Storace. È il prezzo
dell’unità. Adesso c’è da tenere la barca a
galla in vista delle politiche. «Amici miei
- aveva ammesso venerdì lo stesso Fini-,
tra 11 mesi si vota e questo è uno dei moti-
vi principali per cui An non può divider-
si». C’è da vedere se basterà.

Ma i colonnelli non depongono le armi
le componenti sono più forti di prima

La Russa e Gasparri ieri all’assemblea nazionale di An Foto di Photorola/Ansa

LacrisidiAnfinisce inpapocchio
Fini si rimangia in parte la scelta referendaria e placa l’ira dei colonnelli ribelli

Le difficoltà interne però restano: Alemanno rifiuta la vicepresidenza del partito

Il ministro degli Esteri e leader di An ieri durante il congresso nazionale del partito a Roma Foto di Riccardo De Luca/ApI
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OGGI
Abbiamo scelto

la libertà di coscienza
ma l’abbiamo fatto
in modo sbagliato

Nel documento finale
stabilito il principio che
la legge sulla procreazione
non si tocca
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